
 

 “INSEGNACI A PREGARE...”  
 Preghiera missionaria in preparazione al Giubileo– luglio 2024 

 
PER GLI INFERMI 
Perché prendendoci cura degli infermi e dei loro cari, anche con il sacramento  
dell’unzione, diventiamo sempre più per tutti un segno visibile di compassione e di speranza. 
 
________________________________________________________________________________ 

Dal Vangelo secondo Giovanni (5,1-9a)  

Ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle 
Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un 
grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era 
malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi 
guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando 
l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: 
«Alzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e 
cominciò a camminare. 

________________________________________________________________________________

  

 

 Dal Salmo 45: 

Rit.: Dio è per noi rifugio e fortezza. 
 
Dio è per noi rifugio e fortezza, 
aiuto infallibile si è mostrato nelle angosce. 
 
Perciò non temiamo se trema la terra, 
se vacillano i monti nel fondo del mare.  
 
Un fiume e i suoi canali rallegrano la 
città di Dio, la più santa delle  
dimore dell’Altissimo. 
 
Dio è in mezzo ad essa: non potrà vacillare. 
Dio la soccorre allo spuntare dell’alba. 
 
Il Signore degli eserciti è con noi,  
nostro baluardo è il Dio di Giacobbe.  
 
Venite, vedete le opere del Signore,  
egli ha fatto cose tremende sulla terra. 
 
Gloria al Padre e al Figlio  
e allo Spirito Santo.  
Come era nel principio, e ora e sempre, 
 nei secoli dei secoli. Amen 
 

 

“Dal principio, Dio, che è amore, ha creato l’essere 
umano per la comunione... Così, la nostra vita è 
chiamata a realizzarsi nel dinamismo delle 
relazioni, dell’amicizia e dell’amore vicendevole. 
Siamo creati per stare insieme, non da soli. È per 
questo progetto di comunione inscritto nel cuore 
umano che l’esperienza dell’abbandono e della 
solitudine ci spaventa, ci risulta dolorosa, 
disumana. Lo diventa di più nel tempo della 
fragilità e dell’insicurezza, spesso causate da una 
malattia seria... Ci fa bene riascoltare la parola 
biblica: non è bene che l’uomo sia solo! Dio la 
pronuncia agli inizi della creazione e così ci svela il 
senso profondo del suo progetto per l’umanità 
ma, al tempo stesso, la ferita mortale del peccato, 
che si introduce generando sospetti, fratture, 
divisioni e, perciò, isolamento. Fratelli e sorelle, la 
prima cura di cui abbiamo bisogno nella malattia è 
la vicinanza di compassione e di tenerezza. 
Prendersi cura del malato significa anzitutto 
prendersi cura delle sue relazioni, di tutte le sue 
relazioni: con Dio, con gli altri – familiari, amici, 
operatori sanitari –, col creato, con sé stesso. È 
possibile? Si, è possibile e tutti siamo chiamati a 
impegnarci perché ciò accada. Guardiamo al Buon 
Samaritano, alla sua capacità di rallentare il passo 
e di farsi prossimo, alla tenerezza con cui lenisce 
le ferite del fratello che soffre” 

(Papa Francesco, Giornata mondiale del malato 2024) 


